
Gli aspetti naturalistici di Cala Firriato  (Tp) 
lôultimo lembo di foresta costiera 

 

 

                           
 

 

Inquadramento Geografico Descrizione dellõarea. 

Lõarea presa in considerazione in questo lavoro si trova a circa 12Á45õ di Longitudine 

da Greenwich e 38Á09õ di Latitudine, A 40 Km dal capoluogo siciliano di Trapani e a 

circa 3 Km dalla nota località turistica di San Vito lo Capo, quindi nella costa  della 

Sicilia Nord occidentale . Lõarea di cala Firriato si colloca in una zona assai importante 

dal punto di vista naturalistico, a poche centinaia di metri a sud est si trova infatti la 

Riserva Naturale  Orientata dello Z ingaro, la prima istituita in Sicilia, nel 1980, la cui 

imp ortanza ambientale e turistica è nota, mentre a pochi Km ad Ovest cõè anche la 

Riserva Naturale Orientata di Monte Cofano .  

Entrambe le Riserve ospitano diverse specie, sia botaniche che animali , endemiche 

(specie il cui areale è circoscritto alla sola Sicilia o addirittura alla sola Riserva 

(endemismo puntiforme ). Fra gli animali  il Gasteropode C lausilide Siciliaria 

crassicostata , specie esclusiva di Monte Cofano e la Typhloreicheia zingarensis, un 

coleottero carabide scoperto da poco in una grotta dello Zingaro. Fra le piante Erica 

sicula sicula, Phagnalon metlesicsii, Helicrisum rupestre , endemismi puntiformi di 

Monte Cofano . Particolarmente interessante è la distribuzione di  Hieracium 

cophanense segnalata  sia a Monte Cofano che allo Zingaro, potenzialmente è 

presente anche a Cala Firriato che costituirebbe così un importante collegamento fa 

le due stazioni.  



Cala Firriato da terra è raggiungibile soltanto attraverso una strada sterrata che si 

diparte dalla statale che collega Castelluzzo a San Vito, a d un visitatore che percorre 

questa ripida stradina la zona appare come lõunica chiazza di verde in un paesaggio 

altresì brullo e arido caratterizzato da una fitta gariga ad Ampelodesmos 

mauritanica , Asphodelus  sp., Asphodeline  lutea , Carli an sp., radi arbusti di  

Calicot ome infesta,  Spartium  junceum e   Chamaerops humilis,  diverse specie di 

Euphorbia  fruticose e piante annuali,  terofite , che in genere fioriscono in Aprile -

Maggio . Lõarea fuori dai confini della zona considerata  è altresì soggetta a pascolo 

intenso ed è percossa quasi annualmente  da ince ndi appiccati per rinnovare il 

pascolo . Azione questa  che  ha  in tempi remoti  distrutto la vegetazione climax 

costituita dalla macchia mediterranea e tuttora impedisce che si instauri una 

successione ec ologica che la ripristini. S uccessione che peraltro è possibile solo in 

certi casi e con estrema lentezza.  La selezione del fuoco favorisce la diffusione di 

specie dotate di fusto suberoso che con il fuoco carbonizza , ma non brucia: la  

palma nana  (Chamaerops humilis ) e la sughera ( Quercus suber ) e di specie in grado 

di ripristinare i fusti da rizzomi.  

 

 

 
 



 





 



 
 

 

 

 

Aspetti floristici e vegetazionali . Macchia Foresta a Frassino e Leccio. Aree carsiche 

umide con Phillitis saggittata   

In un contesto di pendii aridi e pascolati, dove a resistere al morso degli erbivori sono 

solo poche piante spinose, coriacee o indigeste. Ecco confinato, tra una falesia 

calcarea ed il mare, lõultimo autentico lembo di vegetazione arborea costiera 

dellõoccidente siciliano. La conservazione del sito ¯ senzõaltro aiutata dallõesposizione 

nord, al di sotto di unõalta parete a strapiombo. Lõesposizione garantisce un ridotto 

numero di ore di sole diretto, tutto lõanno, ma nel contempo una sufficiente 

luminosità  nel periodo estivo. Si nota poi, anche a primavera inoltrata, la presenza, a 

diverse settimane dallõultimo acquazzone, di criptiche sorgenti e stillicidi allõombra 

degli enormi frammenti di roccia caduti dalla falesia nel corso del tempo. La falesia 

non ¯ una semplice parete verticale esposta a nord, ma ¯ anchõessa 

profondamente fratturate e cariata e alla base delle fratture beanti, rimaste in fase di 

crollo da tempo immemorabile, giunge sufficiente luce per lo sviluppo di una 

vegetazione arborea mediterr anea lussureggiante. A l di sotto della volta arborea 



lõumidit¨ favorisce la crecita di briofite e di felci. Eõ qui che cresce la pi½ numerosa 

popolazione conosciuta in Sicilia di Phillitis sagittata , una piccola felce, parente 

stretta della più nota Phillitis scolopendrium . Basta solo questa segnalazione per 

meritare al luogo una tutela speciale. Infatti la specie risulta in un elenco realizzato 

dallõUniversit¨ di Palermo che include quelle "entit¨ in pericolo di estinzione, la cui 

sopravvivenza è improbabile se non cessano le cause che ne hanno determinato 

l'attuale situazione. Lõelenco include anche quelle entit¨ il cui numero di individui ¯ 

ridotto a livelli critici o i cui habitat sono stati drasticamente contratti, per cui esse si 

trovano in una situazione di immediato pericolo di estinzione".  La P. sagittata ha 

foglie a forma di freccia (sagittate appunto) lunghe circa 10 centimetri, le spore sono 

allineate in righe distanziate parallele alle nervature a destra e a sinistra del rachide. 

Altre felci presenti sono il Polipodium  sp. e la Ceterach officinarum .  
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Le essenze arboree dominanti sono il leccio ( Quercus ilex ) e lõorniello (Fraxinus 

hornus ), questõultimo probabilmente incrementato dallõuomo per lõestrazione della 

manna . Il corteggio floristico è quello che solitamente si riscontra in Sicilia a quote più 

elevate con il  Ciclam repandum , la Clematis  cirrhosa e lõAsparagus acutifolius,  che 

fanno da sottobosco.  







 
 



Fraxinus hornus 



 


